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PREFAZIONE 

La ricca e splendida raccolta d'arnie antiche 
fatta dal He Cablo Albekto nostro Signore, mentre 
eccita l'ammirazione de' cittadini e de' forestieri, 
die a gara la predicano, e la magniiicano a voce 
e in iscritto, non potea che ridestare nell'animo 
guerriero della nobile gioventù piemontese quegli 
alti sensi d'amore c d'ossequio per esse clic ani- 
marono sempre i gloriosi loro maggiori. In fatti 
uiuna gente italiana conserva ancora in se stessa 
tanta parte dell'antico suo essere, delle patrie leggi, 
delle comuni istituzioni, dell'indole propria, de 
propri modi e costumi, quanto li popoli subalpini 
e le nobili schiatte de' loro signori. Il reggimento 
feudale, clic nelle altre provinci e d'Italia uod fu 
■uai si pieno per la sortii libertà do'corauni e dello 
repubbliche, in Piemonte si manteune a lungo 
saldo ed intero, e quando eziandio si spense, ei 
riinuse la gloria cle'uomi aviti delle grandi famiglie, 



die dai titoli delle prische signorie loro s'appellano 
fino in presente. INè i titoli soltanto ci conservano, 
ma si bene altresì una gran parte de nobili pie- 
montesi e di Savoia mantengono per lungo corso 
di secoli il possedimento di loro antiche castella: 
e in esse abitano, e d'esse s'onorano. Quegli atri! 
medesimi, e quelle sale d'armi in cut si accoglieva 
il fiore dc'Cnvalieri e de' Baroni di que' secoli 
bellicosi, sono anclic adesso abitato da'loro nipoti. 
Molti dc'nostri giovani non ebbero sino dalla pri- 
ma infamia ne' paterni castelli altro oggetto da 
pascere i pargoletti !lor guardi, elio le arme e le 
insegne degli Avi appese ne'linelli, negli anditi, e 
ne' chiostri de' loggiati, e delle eorli. Gli scudi 
rugginosi, e gli elmi e i giachi e le corazze, e le 
bandiere dipinte delle gentilizie divise, furono i 
primi monumenti iu cui lessero la storia de' loro 
casati, la chiarezza, la potenza, il valore degli ar- 
cavoli gagliardi nelle pugne, e vincitori ne' tornea- 
mene. 

Onde non è maraviglia se quando questi giova- 
ni visitarono la Reale Armeria, e videro accolte in 
imo tante armature o tante insegne dell'antica pro- 
dezza Sabauda, si sentirono battere il cuore in 
petto di patria gioia e si mossero per generoso 
entusiasmo a cantarne l'eccellenza e la gloria. 
Quindi nulla prefazione il giovane convittore im- 
pugna primieramente coloro che tanto ebbero ed 
hanno le armi in abboni inazione ed orrore. Ap- 
presso prova loro l'utilità delle armi a difesa e 



splendor della Patria; e per ultimo ne dimostra il 
diletto, !u grazia e la gentilezza nc'giochi cavallere- 
schi. Dell'utilità dice fra le altre queste parole: ■> 
» Dir non saprei se meno abbia di politico oppur 
« di ragionevole chi lamentando le private scia- 
« gate, il pubblico vantaggio non cura, e le uni- 
» versali ragioni della floridezza de' popoli misu- 
» ra nell'angusto cerchio delle individue prosperi- 
li tii. Imperi c repubbliche, provinole e municipii, 
» città e castella dalla vigilanza dell'armi la Iran- 
" quillitu dell' ordine, la vita delle arti e del traf- 
» lieo ripetono: e laddove quelle manchino, non 
« è straniero o domestico, da cui non debbano 
» aspettare ingiurie e rovine; sono muto ed csan- 
. gue cadavere le leggi, senza venerazione i Prin- 
» cipi, senia autorità i magistrati, licenziosa la ple- 
■ be , insubordinati i cittadini , gran parte della 
« gioventù sepolta nc'vizi c nella infingardaggine, 

* i sonni inquieti, la vita torbida, estinta la lealtà 
- dei patti, scompaginata e crollante la mole del 

• civile edilizio.» 

E dei giochi cavallereschi parlando diceva:» 
« Accenno io, e voi il vedete, uditori, a quc'spct- 
» lacoli d'armeggiamenti, di giostre, di tornei, a 
» cui da ogni banda trae» numerosa folla di po- 
» polo. Non voglio perù condurvi ai ludi d'Oliin- 
» pia o d'Elide, a' quali per convenire spopoluvausi 
» le fiorite città di Grecia, ne agli ampi teatri 
» de'Cesari, ove la snaturata curiosità di mia in- 
» tcra Roma saziavasi di cruente tragedie; eliè 
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» troppo lungi dovrei salire: vi voglio bensì sc- 
• doli spettatori ai festevoli giochi, ove l'arto ca- 
» valleresca mostra vasi eon quanto ha di gaio e 
« maraviglioso all'avidità de 'riguardanti. Ivi fiore 
v di gioventù Italiana, sangue nobile, e spesso 
° reale, snella nelle attitudini delle mosse e a 
» scambievoli trapassi, svelta di membra, in vigo- 
ri rite da continui armeggiamenti, ardente negli 
•> occhi scintillanti spirito marziale , intrepida 
« per lo stimolo della gloria, che dolcemente ri- 
« cercava i generosi animi. Ivi briosi destrieri 
n desti all'armi, nè meno sciolti di membra sotto 
■> il giave peso delle bardature ferrate, e degli ar- 
» nesi d'acciaio, che recava usi in dosso i cavalieri: 
» ivi fogge diversissime di spade, di lande, d* az- 
■> ze, di scudi, d'elmi, di cimieri, di corazze a ma- 
•< glia, a squamale, a piastre intere e folgoreggiau- 
» ti-, il tutto abbellito con una straricca varietà di 
» lavoro uegli ornati, nelle cesellature, e rabeschi, 
» ne' fregi, insegne, e motti con una uon men vaga 
» distinzion di colori leggiadramente animati a' 
» raggi del sole, » 

Termina gloriando il Re Carlo Alberto d'aver 
decorata la Reggia, e lo Stato di si cospicua Ar- 
meria, e animando i giovani compagni a celebrarne 
i pregi e lo splendore. 
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Dove la Reggia si spicca dalla gran fronte [ter 
fiancheggiare la piazza castello, corre dall'appar- 
tamento stesso del Re insiuo alla nuova Biblioteca, 
la nobile e maestosa Galleria, detta del Bcaumont, 
che tutla con vivacissime dipinture l'ornò ed ab- 
bellì. Ivi nell'ampio sfondo ricco d'oro e di marmi, 
e pieno della chiara luce che dalla piazza e dal 
giardino largamente vi move, volle il Re Culo 
Alberto che fosse in bell'ordine collocata e dis- 
posta la nuova Armeria, che per lustra del suo 
regno vi fece raccorrò dall'anno 1833 insino al 
1837. Affidatone S.M. la direzione al Conte Vittorio 
di Seysscl d'Aix de' suoi primi scudieri, uomo non 
men prode nell'armi che colto d'ingegno e d'animo 
gentile e cortese, egli giovandosi della superba 
stanza, ne schierò e compartì le armature di guisa, 
da renderne la più vaga e magnifica vista. 
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Nel mezzo della corsia miri principi c guerrieri 
a cavallo armati di tutta punto con gran cimiero 
in capo, 

Alto sull'elmo orribilmente ondeggia. 

Gli elmetti soprastati a maggior terrore da tigri, 
da leoni, da fieri draghi con erto collo, con aperta 
bocca, con ocelli di bragia. Le visiere calale allrc 
.sono a sporto e aguzze , altre coniche e puntale, 
altre a ventaglio e chiuse, allrc calate a mezz'aria, 
ed altre poc'oltre la gronda dell'elmo. Vedi gorgie- 
re, collaretti , spallacci e usberghi colla rcsla, e 
cotte, e sai e mantelline d'arme, e fermagli, e brac- 
ciali e guanti di ferro, e falde e guigge, e maglie 
cadenti dai fianchi. 1 cosciali, i ginocchielli, gli sti- 
nieri, e le scarpe di ferro a punta e rase, piatte e 
liscie, a scaglie, a incastro e a maglia. Sproni lun- 
ghi a girelle, a stella, e a punzecchio, che rendono 
que' cavalieri tanto infcrrucciati e difesi, che nè 
punta dì picca di stocco o di trafiere può giugnerc 
a penetrarli. 1 cavalli poi covertati di lamiere a 
piastra d'acciaio, o a straforo, cascanti a mezz'anca, 
oa fior di groppa; listate, arricciate, frastagliale, o 
ritonde c a pendagli di nappe, e di trcccierc. La 
lunga chioma difesa dalle anello d'acciaio della col- 
licra damaschina, e la testiera hroccala e aguzza, 
e i pennoncclli a divisa, e le pettiere d'oro e d'ar- 
gento, e le selle a grand'arcione co' pomi dinanzi 
che s'inarcano in:lcsle d'aquila e d'ippogrifo. E i 
lunghi freni gemmati, e le larghe barde, e le am- 
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pie staffe, e le aericlio brìglie, tulio ti richiama il 
pensiero a una bella giostra del Conte Verde, e 
aspetti gli armieri, gli araldi e i trombetti che si 
Tacciano innanzi a dare il segno di correre il campo. 

Questa così vaga mostra è nel mezzo della Gal- 
leria. Lungo le pareti poi, ed entro le vclriere de- 
gli armadi l'occbio si pasce di tutto il maraviglioso 
arredo di Liuto armi e intere e smezzate; a gruppi 
e a trofei; ritte e a giacere; appese agli arpioni e 
rette dalle alabarde-, intrecciate e sparle, ma tutte 
con armonia, ordine e misura ìnsino al numero so- 
vragrande d'oltre a millecinquecento. Sicché il gio- 
vine poeta preso d'ammirazione e di riconoscenza 
verso l'augusto Monarca che la rese ricca di lanlc 
spoglie, chiama quest'opera— Figlia di regal menle 
e cor sovrano— -Anima i prodi che vestirono un di 
quell'armi a renderne grazie immortali a Carlo 
Alberto, dicendo loro: 

Ombre de' Forlì, mi l'eli ricopre 

D'atro squallore, in questi usberghi e senili 

Rivive lo splendor delle bell'opre; 
E se il. confluii inorali e midi 

Di religion sostegno e della reggia 

Al mondo si mostrar vostre virtudi; 
Or di luce novella folgoreggi. 

Il sostro nome, e dall'indegno oblio 

Del grande Amimi TO il senno vi frane Ingoia 
O pensicr grato, generoso, e pio. 

Glie ì rari vanti a' tardi giorni affida! 

Nessun dica di voi: quelli moria. 
Vive lo spirto in ciel, e fagli guida 

All'alio seggio l'oprar retto e forte, 

Vive alla terra, e in i[uetl'arnii s'annida. 
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GLI ELMI, LE CORAZZE 

E LE ALTRE ARMI DIFENSIVE IMMOBILI SULLA TERSOLA 

(Battole Xattiw 



Incipit, et multo luricus atre rigeatcs, 

Aut ocrcni (luctiu stallina, ^ili'jMjm- riiuiiiiirri 

Così comincia il suo carme il giovinetto poeta, c 
scende a narrare come gli uomini rozzi ancora c 
silvestri non sape ano trovare altro schermo e di- 
fesa contro i denti, e l'unghie, e i rostri de'feroci 
animali, e le armi de' loro nemici, che il ricoprire 
le membra delle pelli tratte alle morte bestie. Altri 
si vesliano di cuoio taurino, altri delle villose schie- 
ne degli orsi c de' 1 ioni, altri della callosa crosta de- 
gli elefanti e degli ippopotami, ed altri dello scoglio 
dei draghi, e degli asproni de' cocodrilli. Ma visto 
che i denti designali e dc'lupi, il taglio delle ascio 
e le punte ferrate s'apriano il varco ad intaccarne 
le polpe e a frangerne le ossa, si rivolsero ad aguz- 
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zar l'ingegno, e reso ni al Ica hi li; il ferro e il bron- 
zo, delio ani: piastre si vestirono il capo, il petto, 
e le spalle. Laonde in questo carme finge il poeta, 
che Marte = Non ditjnn nrmìgerae miscralus futa 
iuventac. *= scendesse nelle fucine del Mongibello, 
ed ivi inducesse Vulcano a foggiare sullo incudini 
le roventi lastre di ferro in elmi, tornei e scudi. 

Sic ut. A) divi aokra indtutru hhi\, 

Ttiorncus forma insi|;ncs, arnataqua pcclus 
Tfpnina in auratum, et galcai prucul ìrtic uiicaiilti 
Condidit, aniiorura.|uc lulit confida parenti. 

Indi le famose armature d'Ercole descritte da 
Esiodo, e quelle d'Achille descritte ila Omero, e 
quelle d'Enea ila Virgilio. Ma i nostri poeti roman- 
zieri clic aveano sbandeggialo dal ciclo c dall'in- 
ferno gli Dei pagani, e volcano pur dare a'ior pa- 
ladini, e cavalieri arme impenetrabili, le fecero 
temperare alle Fate, e ai Maghi per arte d'incan- 
tesimo nel fondo delle caverne, e nel più fitte delle 
boscaglie. Indi le celebri arme incantate e fatale, 
che reggeano alle lance, alle scimitarre, alle clave, 
e alle bipenni, dure come il diamante, e rendeano 
invulnerabili i cavalieri erranti della Tavola ro- 
tonda, del fi irmi cortese, dcll'Amadigi, del Mor- 
gan te, dell'Orlando innamorato e del Furioso. 

L'Armeria reale sia in fatto d'elmi, sia di corazze 
ed altri arnesi di guardia, ù riccamente fornita. Vi 
ha d'antichissimi elmetti greci a foggia di celala, ed 
altri romani crislali e lisci; evvi elmi da torneo di 
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varie guise, con orecchioni e senza, abbronzali, 
o forbiti e lustranti. Altri cesellali a eolmi e 
sottosquadri di gran risalto , altri tarsili d'oro, 
d'argento, c d'acciaio con istorie, favole, capricci, 
o rabeschi graziosi ssimi. Ve altresì bella e varia 
co]>ia di celatimi, di case/ietti, di borgognotte a 
bai-bozza e tpumcAah, di bacinetti, di celali: a ca- 
maglio, di cervetliere a borchia, e a mela, di mo- 
riomini, a galericoli, di zucchetti a spuntoni e a 
spicchi, e cappelline, morioni e barbute, tutte ar- 
mature da capo più o meno usate nel medio evo 
pei fanti e pe' cavalieri. 

Vedi lungo la galleria guerrieri tutti armali dal 
capo alle piante con varie forme di corazze, di lo- 
riche, di catafratte, di lamiere, d'usberghi, e di gia- 
chi, e qui e colà appese alle pareli panzicrc, pan- 
coni, battei, bracciaiuole, spallacci, cosciali, gam- 
biere e gambentoli , gorgeretti e urtanti e cent' al- 
tre ferrerie da collo, da spalle, e da giunture, co- 
perti dalle quali que' gagliardi antichi si battevano 
come leoni. 

At modo viri liti s tantac monumenta quicscimt 

Reputi in li-iiiplo, [iii-iiiv.i nqunibus olim 

Clara Jucum iteti Allub rubimi, ingcnk'srjiic Iriuuiplius. 
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GLI SCUDI 

C33e 




La natura Bempre attenta o destra ad ispirare 
all'uomo i mudi più filli a difenderai itagli assalii 
ile', suoi nemici insegni* Inni nello zuffe a ripararsi 
dietro agli scogli e a' grossi tronchi degli alberi: 
allo schermo de'quali gli arcieri saettavano le frecce 
e i frombolatori vibravano colle donde le pietre del 
torrente. Ma siccome non poteaiw .sempre pugnare 
a più fermo, e l'uscire inermi era un aperto av- 
venturarsi a'colpi delle saette, cosi dapprima usci- 
rono iu campo coperti delle scorze degli alberi, 
delle parmole di faggio, e di quercia, o delle dure 
terga di tartarughe marine-, lincile trovato il modo 
di curvare il risonante oricalco, di quelle piastre 
fecero scudo ai colpi nemici. Minerva coll'egida 
della tremenda Gorgone insegnò a' Greci questa 
tutela, e un altro Iddio mando dui ciclo a Ninna 
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Vantile, sotto l'ombra del quale i Romani doveano 
marciare al conquisto dell'universo. Questa bella 
difesa degli antichi era secondo i varj modi del- 
l'armeggiare in varie foggio di scudi costrutta. \i 
era il clipeo condotto in una piastra di gran cer- 
chio, la quale si rappicciniva nella panna, c dol- 
cemente s'allungava in elittica aeìVancile. La larga 
era ricurva por lo lungo, e talora colla penna in- 
tagliala, e col bellico bipartito. Avvene di quelle 
che alla penna gettano uno sprone a difesa del 
volto, ed altre scendono per incavi a testa di ca- 
vallo. Gli scudi a cetra dei barbareschi (ondeg- 
giavano in fondo, ed eran leggieri, e agevoli a ma- 
neggiare. Lo scudo Sarmìtieo è fazionato a guisa 
delle targhe, se non che termina a piede in un bec- 
chetto, come oggi s'usa per lo più ne' scudetti del 
Blasone. La pella è lo scudo falcato delle Amaz- 
zoni, e tal fiata sorge fra le due corna una cresta 
a ventaglio per sicurare la fronte. I grandi paresi: 
de' cavalieri erano larghi alla penna, e stretti alla 
punta, ed erano di tale ampiezza che nelle pugne a 
piedi potea il fante rannicchiar visi dietro al coper- 
to. Le rotelle e i brocchieri erano tondeggianti an- 
ch'essi, ma la rotella era dolcemente cava, laddove 
il brocchiere era talvolta sì concavo, che vi capìa 
nell'incavo il risalto del gomito, e portava nell'o- 
bisso o eentro spuntoni, tridenti, chiavelli e bor- 
chie asprissime. 

Gli scudi aveano nel rovescio le guiijije,ì sovat- 
ti, c le ti lìdia per imbracciarsi, ma al dimori por- 
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lavano scolpile, o sovrapposte le insegne militari 
de'groci e de' romani; e a' tempi della cavalleria, 
ì colori, eie insegne dc'signori, e dc'baroni, che 
s' usavano specialmente ne' tornei , e negli altri 
giochi d'arme. Donde vennero le imprese e le di- 
vise delle nobili famiglio, e peri) nell'Araldica l'ar- 
me gentilizia si chiama Scudo, ed ove più famiglio 
si riunirono in un' insegna, si dice scudo innestato, 
rinterralo, a quartiere, od inquartato. 

Ma oltre le insegne militari, si cesellavano sopra 
gli scudi storie, favole, ed emblemi bellissimi , e 
gli scudi omerici , e degli altri antichi poeti ne 
danno chiara prova. L' Armeria del Re Carlo Al- 
berto ne ha d'illustri , e vaghi , e con ingegno e 
perizia grande da nobilissimi artefici condotti. In 
quest'ode si pigliano a cantare i più rari come la 
famosa Targa rappresentante le battaglio di Mario, 
e di Giugurta, opera di sì perfetto disegno e di sì 
vive e animate movenze, che si vuole del Collini. 
La Rotella ov' è cfligiala la testa di Pompeo eh' è 
presentata a Cesare. La bella Gorgone che risalta 
nel colmo d'una Targa. L'altra Rotella dell'Andro- 
meda liberata da Perseo. Due altri bolli seudi , 
l'uno ha scolpito s. Paolo, che abbacinalo dalla di- 
vina luce casca da cavallo, e l'altro la battaglia 
vinta nel 1212 sopra i Mori da Alfonso IX sopran- 
nomato il Buono, nella quale apparve s. Giacomo 
sopra un fiammeggiante corsiero a metter animo, 
e a dar la vittoria a' suoi divoti Spagnuoli. 

Indi il poeta con lirico trapasso detesta le civili 



discordie , che a' nostri dì straziano lu Spagu-u 
impreca a chi si lorda del sangue cittadino. 



Abl so L gucrrier ch'io celebro 
SiinUi fluirne hjin loUd, 
O giaccia nclL- [lilliLil 
D'eterno oblio sl-|ioI1o, 
O carco sol d'infamia 
Nu giunga il nome alle fuiurt età. 



ARMI OFFENSIVE 

rnsy?. su. 



Quando leggiamo di que' terribili rendenti che 
calavano a due inani colle spade loro i cavalieri 
erranti, e vcggiaino clic ad ogni scroscio sferra van 
gli scudi, smagliavano i giachi i-interzati, femlcaa 
gli elmetti, le visiere, e gli usberghi; e più d'una 
Uà la spaccavano un cavaliere dal cimiero sino in 
sull'arcion della sella, come se in luogo d'acciaio 
e di bronzo fosse vestito di iiuissinia seta, gridia- 
mo attoniti; 

No- eh. le plutn, e 1» nàuta maglia, 
Ma ai co ] P L lor non r^akn le incidi. 

Ori fi,,: t. 

Laonde non sappiamo immaginare che sorla di 
brandi fossero le durliudaue, le rusberle, e le ba- 
li sarde, che scendeano con tanto fracasso da stri- 
tolare un guerriero con solo una piattonala. Ha elle 
tagli, die piallo, e clic dorsi doveano essere i loroì 
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Cesserà in gran parte la maraviglia ove nella 
Reale Armeria si considerino quegli enormi spa- 
doni, sì lunghi, sì largiti, e sì grossi da mettere in 
isgomcnto t moderni duellatori, non dico per ma- 
neggiarli in battaglia, ma per solo recarseli a por- 
lare in ìspalla. Che muscoli, die nervi, che ossa 
s'avessero i nostri antichi io noi saprei; so bene che 
al veder quelle spade, que' brandi, quelle striscia, 
quelle limjrie di fiamma, quelle lame a segone ci Fa 
conoscere eh' erano poderosissimi nel vibrarle di 
punta e dì taglio. Bello è il vederne le varie Turioni, 
poiché parte dall'elsa scendono digradate dolce- 
mente sino alla punta, parte larghe a due tagli sino 
a mezza lama, indi strignersì ricisamentc verso l'e- 
stremo^ quali a sega, e quali fiammeggianti, e quali 
a tre e quattro tagli, costolate, e accanatale a guisa 
di tre e quattro spiedi aguzzi innestali insieme. Altre 
terminale in punta a lingua di serpe, altre a saetta, 
ed altre a cuore di picca. Gli risi, le guardie , le 
coccie, i pomi, le graticciate, e gli altri fornimenti, 
impugnature e parate, quali a scudo , e quali a 
croce, a rosa, a rete, a stella, e a labbro di con- 
ditila tendono quelle spadaccc più formidabili. 

Che dirò poi ile' verduehi a (piatirò lugli, e de' 
eoslolieri si acuti, e taglienti, delle sciabole, delle 
scimitarre, de' palosci, e delle daghe? Che dc'/rrt- 
fieri, i quali servendo a sgozzare i daini e i cervi 
feriti per troncarne le agonie colla morte, si chia- 
mano per iinli frasi wìtrrirortlic? Fan poi ribrezzo 
a vedere gli stocchi, c gli stiletti a pnssacorc, che 
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Cacandosi tra le maglie de' giachi , trafigge ano , 
spesso a tradimento, i nemici. Avvi pugnali a scoc- 
co, i quali cacciati in petto, o tra le coste, toccando 
una molla , gittano dai lati lancette , ed ami clic 
squarciano, c dilaniano la forila. Orrendo ingegno! 
Evvi de' bei coltelli adunchi, diritti e ondeggianti, 
traforati e schietti, smerigliali, dorali, arabescati, 
e incisi a bulino, e a punzone. 

L'Armeria è altresì copiosa di labarde, di ckia~ 
veline, di ronconi, e di corsesihc acutissime : le 
picche, i brandistocc/ii, le sergeiìiirw, le giannette, 
le zagaglie, i giannctlonì , le partigiane fan bel 
vedere in sull' aste , or falcate , or adunche , or a 
tridente, or a bipenne, or a gancio ed a ronciglio. 
E v'aggiugne vaghezza la lunga schiera do'martelli 
d'arme, e delle accette: v' ha dc\ì'az:-c a piccone , 
a pomello, a rostro, a corno, c a g rampa , co' ro- 
vesci di mannaictte taglicntissimc. Le mazze fer- 
rate son tempestate di chiavelli, e di borchie, c 
bugne, e sproni, che dove picchiano sgretolan cranj 
ed ossa come il battaglio, che zombava Morgantc. 
1 mazzafrusti poi son grosse palle di ferro chia- 
vale, e appese per una catena ad un randello a 
tronconi, che dove chioccano, Dio ci guardi ! 

Al veder lanti e tali ordigni da accoppare la 
genie, .sbigottito il giovinetto poeta ne chiama cru- 
deli gli inventori, e vorrebbe che [ulti que' ferri 
si volgessero nelle paci Siche arti dell' agricoltura , 
in vomeri, marre, vanghe, e pennali. Se non che 
pur veggendo che anche la guerra è uu male ne- 
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cessano al mondo, invila la gioventù Subalpina 
maneggiare almeno le armi in difesa del Re , e 
della patria. E qui canta de" nostri Principi più 
bellicosi che si nobilmente le usarono a questo san- 
tissimo line. 



ARMI DELLE GIOSTRE 



Mentre i Cullili e i Soldani di Bagdad, di Seleil- 
cia, c di Damasco rallegravano l'orinile colle pom- 
pe eie feste d'amore, gli Areali!!! e i Diodarri 
delle Spagne si vedeano "ferir Ionica metili, c cor- 
■ rcr giostre » nelle piazze di Cordova, di Murcia, 
e di Siviglia. Colesli pinchi d'armi 1 che l'ormavano 
il piii bello spasso de' Mori d'occidente, ove lanta 
magnificenza e tanto valore si consccrava alla cor- 
tesia cavalleresca , trapassarono dalla Saracinia 
nelle contrade cristiane sul terminare del secolo 
oliavo. Ma in quella guisa die veggiamo i cespi 
de' fiori trapiantali dai dolci climi delia Siria e 
della Barbcria in piii fredde regioni volgere la 
luce e la soavità de' colori in tinte più chiuse e 
animate , cosi gli armeggi a me ri li degli Arabi mi- 
grando ai popoli Franchi, Inglesi, e Alemanni, 
lasciala l'avvenenza e la grazia de'Saracini, riu- 
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scirono da principio in severi ed aspri coni balli- 
menti. Le armeggiate itegli Arabi erano di sfolgo- 
ra t issi me gale occasione, piuttosto clic di ferite e 
morti; e consistevano per lo più in mostre di belle 
guai dan e di cavalieri gentilmente attillati nell'ar- 
me, c correnti a due a tre a sei , intrecciali e 
sparti, con destrezze di vila, arditezze di sopras- 
salti, imberci a ture d'aneli a, e scorrerie, e caracolli 
e volteggiamenti leggiadrissimi. E se vi facean 
d'armi, in luogo di correr lande, e tempestar colle 
mazze, veuiano alle scimitarre, che davan più cam- 
po a schermire; e nelle parate, ne' guizzi, nelle 
linle, e ne' sottomani, faceano indizio di loro pro- 
dezza senza cagionare li svenimenti alle Falimc , 
ed alle Alzire, le (mali ai balconi e sulle logge si 
stavano mirando il valore dei Dami, che combat- 
leano eolle loro assise. Laonde quelle splendide 
armeggerìc erano innanzi un mommearc a cavallo, 
e far caroselli, e badalucchi, che torneamenti mor- 
tali. Cli sfarzi, il pompeggiare, lo scialare di quelle 
feste d'anni era sopra ogni credere maraviglioso. 

Tutla coperta i la strada maestra 
Di pwai ili diversi color lieti, 
K il'iiiltirifi;™ erba c ili Silvestro 
Fronda la terra, e tutte te pareti: 
Adorna era ogni porta ni;nì (iiienlfa 
Di finissimi drappi, e ili tappeti . . . 

Facci più liei veder la ricca coite 
De' Signor, de' Baroni, e ile' Vassalli, 
Ciin ciò che d'India e d'eritree maremme 
Di perle aver si può, d'oro, e ili gemme. 
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Ma i tornei dille nostre contrade, ■illuni- ab- 
biano ■ . : l'aspro animo dei Teutoni col 
desiare ne' pelli loro In spirilo della cavalleria, 
noiidimanco in sul cominciare del novecento erano 
sì crudi e micidiali negli scontri di lancia e spada, 

ohe Papa i ■:■ Il, e appresso lui, altri Pontefici 

ti tolsero via dalla cristianità con i scomuniche ed 
ioteidclli graris>irui. E San l uigi re di Francia 
victolli solln peoa del cuore, Imperocché colo- 
ro clic vernano ad arnie nella sbarra si sfidavano 
a morte; uè persona li polca partire se l'uno non 
si chiamata vinto chiedendo mercè; e si cluni era 
il cono delle « nrrbùte lance r salile r grotte an- 
tenne », die il e ii delle volte sferrato In scudo, e 
trapassato I' usbergo e il guardacorc, si conficca- 
vano in pelto all'avversario. Clic se rotte le an- 
tenne nelle visiere o negli elmetti, i cavalieri pur 
reggeauo nell'arcione, lostn sfnileravnnn i brandi, 
e si tiravano scigrignatc, c fendenti cosi gagliardi, 
che schiodando le piastre, fendendo profondameli le 
le carni. E tale e tanto era l'impelo, l ira e l'emu- 
lazione nella fiera mi sica, che frante le spade stigli 
elmi e sugli scudi, coni omenti i e colle impugna- 
ture si martellavano come leoni, piulloslo dio 
chiamarsi vinti. Ondccliè per cessare la morte a 
innti c si gentili campioni, furon falle le leggi dei 
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(ornei, e furori creali i pacifici araldi, i quali si 
fra j)[ mn csscro secondo i cenni del Re dell'armi, o 
della Reina d'amore, all'aspra temone de' manie- 
nitori del torneamelo. Le quali cose tuttavia poco 
bastando a togliere clic il gentil sangue de' prodi 
cavalieri non si versasse largamente in quella 
cruda palestra, in luogo dc'lornei furono gridate 
le giostre: poiché in esse i co in battitori contende- 
vano con armi cortesi, eh' è a diro colle aste broc- 
cale d'un tassello in punta; e le spade e le ascio 
aveano i tagli bolsi, e le punte smussate. Indi la 
vittoria e il premio della giostra era nel moverla 
lancia con lanla vigoria e giustezza da far istaucg- 
giare l'avversario, e scavalcarlo. 

Le armi de' tornei e delle giostre erano l'elmo 
a visiera e cimiero, le corazze a resta-, scudo, lan- 
cia, e spada, ovvero azze e scuri. [ cavalli da 
giostra non erano ne corsieri , nè palafreni -, ma 
sì nobili destrieri di gran podere e di bella guisa, 
e di tanta bontà per reggere agli scontri di que* 
sforzali p. gagliardi pugnatori, eh' erano ricerchi 
con somma diligenza, e pagati sino a mille fiorini 
d'oro. Pie' tornei si cavalcavano selle a grande ar- 
cione, ma nella giostra si correa la lancia anco a 
selle basse. 

I tornei si fcriano per aver glorio, per prova 
d'amore, per festeggiare i lieti avvenimenti dei 
popoli , e talora a prova del giudizio di Dio per 
difendere l' innocenza; come fece Ariodante per 
Ginevra di Scozia, accusata a torlo. 
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Ni 1,1.1,1 si fai eVdta non peri 
Quando per lui non *mpi un guetrier farle 
Clic lolgj li dire», e che «oiUgiu 
Che *i.i innocente p ili mori» indegna. 

Ori. jfln-, C IV. 

Alle iirove de' tornei, chi poleva arme, non era 
mai die mancasse. V'andavano 




Di Frauda, .li Norvegia e ili [..ni..-.,.- 

Gran <■■>« bi me pi fcM TrfaUw) 

1 1..M... i", .1 ...... Arlù e Galvano. 

Eil afeli cavalieri, t della noia 
E ilrlla .cri liia Tavola farnoii; 
«cilann aui-or di più .l inin l<>r prova 

Ori.jhr. C. XVI. 

laonde i rntnanzatorì amichi ce ne Tanna di 
belli- descrizioni, c da osse ai vede come i Latini 
Tennero pc'loruci a jrfnlilfzzn , a mcn aspri co- 
stami, a piii dolci modi, c noliililarono uè, i canati, 
i' le eorli de' loro signori. (Quando si bandiva il 
torneo, accorrevano d'ogni contrada t cavalieri 
piii ridonati in arme, e si presentavano alla sbarra 
sonando il corno. Il Ite d'armi rlspondoa cornando 
dalla vedetta, e scendeva ^'cancelli. Si scovertava 
l'impresa dello scudo, ed era divisalo a colori , a 
bande, a sbarre, a scacchi, ad animali, od allrì se- 
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di nobiltà. Se ulta e generosa era l'impresa, il 
Ite d'anni D'acclamava la gloria a suo» di corco , 
il cavaliere era accollo a gran festa, e sceso di 
sella, c fatta riverenza col ginocchio alla Reina (lei 
torneo, e a sue Damigelle, si rimetteva in arcione 
per correre la lancia, od abbarrare il passo. 

Indi vennero per lo più alle nobili famiglie le ar- 
mi geni ili/.ic; e quelle dcTedcschi banno i due corni 
a cimiero per indìzio clic furono al saggio di no- 
biltà ne'tornei, suonate per nobili due volte dai 
Re d'arme; clic ciò bastava per dichiararle gentili 
a tutta prova. E siccome blami in tedesco signi- 
fica cornare, cosi la scienza Araldica si chiama 
Blasone, perchè gli scudi de' cavalieri furono pro- 
vali nobili a suon dì corno. 1 colori del campo 
dello scudo, o delle zone significavano alcuna volta 
la divisa che per vezzo di cavalleria pigliava al- 
cuno dalla sua Dama, per cui onore torneava, fa- 
cendosi suo donzello a divìsa. Altri poi addogavan 
gli scudi di colori a talento per significare gli in- 
terni allctti dell'animo; così il rosso indicava in- 
trepidezza, magnanimità, e fortezza; l'azzurro al- 
tezza di pensieri, e d'imprese; il verde la vittoria, 
l'onore, la cortesia; il paonazzo d'ametista la ve- 
recondia, la dolce mestizia, la temperanza, e la 
fede; il nero la tristezza, il lutto, la di. speranza. 
E qual era il color dell'impresa nello scudo, tale 
si era eziandio quello de' cimieri , delle bande, 
degli svolazzi, e delle cotte d'arme. Di quello si 
divisavano i pcnnoncelli, le petfiere, le gualdrappe, 



(ìt) 

e le brelUne dc'eavalli; i pennoni e il padiglione 
della lancia; li- sopraveste de*p8ggi, degli scudieri, 
de' valletti, c de' mazzieri. 

Kiuna corte d'occidente Tu più omica de' giuochi 
d'.tnne, e io essi piii hplendida di <|iirlla di Savoia. 
I.c giostre principalmente di Amedeo VI dello il 
Conte Verde, dalle divise, in clic si piaccia andare 
ornalo, c quelle d'Amedeo VII dello per In stessa 
ragione il Conte Rosso, attiravano il Dora de' ca- 
valieri esperti d'arme. V, (anta era la cortesia, h 
gentilezza, ola munificenza di questi gran l'rincipì 
negli incontri , negli alloggi , urgli nceoi n pugna - 
menti, ne* corteggi, eoo che onoravano i Baroni, i 
quali conveniano alle feste, che ognuno dieea ma- 
ravigliando, esser elleno le più leggiadre , e fa- 
stose Corti bandi le , die mai principe tenesse ia 
laude e gloria di cavalleria. 

Onde il giovinetto cantore dell'inno decasillabo, 
rapilo alle belle istorie, che di queste giostre udì 
narrare , collo argomento dalle nobili armature 
della Galleria, rbc nn di servirono . tanti ralenti 
Principi nostri, e a gentili c prodi cavalieri di loro 
Corte, ne rammenta l'onore, e ne magnifica l' ar- 
dire, l'intrepidezza, e la magnanimità. Indi tras- 
correndo rapidamente i tempi cavallereschi, c dai 
Conti e Duciti venendo ai Ite, dice che sempre, e 
di sommo amore predilessero i giochi d'arme ; c 
d'csRÌ solennizzavano le vittorie, festeggiavano le 
Reali nozze, rallegravano il nascimento de'Ptincipi, 
onoratane He e Imperatori, che vernano ad ospi- 
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giara ne" loro felici alloggiamenti. E qui s' aporse 
un liei campo a cantare la cospicua e nobile gio- 
stra die S. M. il Re nostro Signore diede la sera 
del 21 febbraio del 1839 a S. A. I. R. il Gran 
Duca Alessandro, Principe ereditario di Russia. 

I giovani giostratori divisi in tre quadriglie , 
l'Inglese, la Francese, e l'Italiana, vestirono ric- 
chissime robe di velluti , zendadi, e tocche d'oro^ 
assettate a gonfi c cinture alla foggia di Carlo I 
d' Inghilterra, di Francesco I di Francia, e delle 
Corti d'Italia, con berretti a vaghissime piume, e 
collaretti inamidati a grandi crespe di lattughe a 
grandiglia. Cavalcavano ginnetti leardi e destris- 
simi, messi a belle assise di drappelloni di scia- 
milo, di broccati a soprariccio con nappe, e frange, 
e nastri aggroppali d'oro assai vaghi. I cavalieri 
corsero il dm-dò , corser l'audio e le teste, iutrec- 
ciaron volteggiamenti rapidissimi, e passi ristretti, 
e corvette minute, 

Talrir frenando il pentii corrili ore, 
Or a guiia saltar di leopardo, 
Or destro fcan rotarlo tu breve giro. 

Pala. 1 

E tutte queste comparse erano abbellite di tanta 
leggiadria, agilità, artifizi ed eccellenze di quel- 
Carte, ond'eran maestri ssimi, che i Principi , la 
Corte, e i Cittadini n'ebbero maraviglioso diletto. 

Termina il decasillabo con un'apostrofe a Sua 
Maestà c alla città di Torino, dicendo 
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D.lb giostra sor, l'irmi dilclte 
Ad Al, ìm... I C le onori: 

Nò già nini, b Cium li •IcLU 

Fono il Prence Ruteno «11 pasce j 
Quoll. |» rop » ricordi tuttora: 
E giocondo p. nsicr e,li rinasce, 
O dell'alpi Hoiui., [tr le. 
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L'ARME PIÙ 1 BELLA DELL'ARMERIA 



Quesla nostra città, si favorita dal ciclo c dalla 
natura, ù pervenuta, mediante l'amore de' nostri 
Ite, a tanta altezza in ogni nobiltà di scienza od 
arte, che a Diana delle Italiane metropoli è secon- 
da, anzi a molte e già fatta segno di maraviglia, 
c di magnanima emulazione. Per tacere degli altri 
suoi pregi, dirò solo.clic mentre spiega allo sguar- 
do de' sapienti quanto l'antichissimo Egitto acco- 
gliea di più raro e prezioso nelle sue misteriose 
Necropoli, volle altresì che i suoi gabinetti fossero 
lu più compiuta adunanza di quanti ha in terra 
animali, uccelli nell'aria, e pesci nell'acque. Egli 
non è angolo si riposto del mondo, o mare sì re- 
moto da noi, o clima si stemperato di freddo, e di 
caldo, che non le abbia invialo quadrupedi, uc- 
celli, o pesci, o piante, o metalli. Ne pago a lauto 
l'inclito Carlo Alberto Re nostro, volle che altresì 
i popoli più longinqui c strani dell'universo le 
tacessero bella copia di loro stromcnti da guerra, 
a rendere più adorna e più curiosa lu Beale Ar- 
meria. Laonde parecchi viaggiatori , e signori 



(31) 

avvisarono a gara di Ture omaggio a 5. M. presen- 
tandola di qualche nuova arme di nazioni le piò 
sterminate da noi. In questo nulladimeno scgna- 
lossi sovra ogn' altro l' Altezza Serenissima del 
Principe Eugenio. Egli elie portò, come già un dì 
fecero i suoi ramosi antenati, i vessilli di Savoia 
a dispiegare sulle reali antenne hi glnrinsa insegna 
della eroeo d'argento in tutti i porli musulmani 
dell'Africa, dell'Egitto, della Siria, e del Bosforo; 
Egli clic non pago al mediterraneo , valicato l'A- 
tlantico, eosteggiò l'America sino quasi ai l'alagoni 
dell'ultima terra del Fuoco, fece, all'uso degli an- 
tichi sapienti, grande ricerca e conserva d' arme, 
d'arnesi, e di pellegrini strumenti di quelle har- 
barc tribù; e donatigli all'Armerìa, ivi «(anno a 
monumento perenne di sua liberalità c grandezza. 

Di coleste armi non ò soltanto a vagheggiare 
le strane forine, ma bensì la ricchezza, lo sfoggio, 
e la finezza, con che multe sono condotte. In ispe- 
ciallà le seimilnirc, e le altre lame da tendere, o da 
trafiggerei hanno else, e impugnature di saldis- 
sima guardia, e dì delicatissimi, artilì/.io. Il simi- 
gliatile ù delle guaine, ove d'ebano, ove d'avorio, 
e quali vestile di velluto, o incrostate di tartaruga, 
c di lucidi smalli vcrnicati d' oro. ISe vedi altro 
di bronzo doralo coti cerchielli clic serrano spec- 
chietti d'ametista, di corniole, di lapislazzoli, di 
sardonico, e di malacliila. Imboccature, c ghiere, 
e puntali d'oro e d'argento cesellali e intagliali a 
niello, a intarsiature, ca trafori di graziosi rabeschi. 
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Delle bizzarre lor l'orme, e dc'barbari nomi non 
potrei accennarne delle cento le dieci. Mi Ieri l'oc- 
chio un' ale.v-hilice, o sciabola persiana Bammcg- 
gianle, che nella luma dommasebina li a scritto in 
arabo questo molto; 0 lunga sciabola non ti per- 
tuettvrc vittoria senza Dio. Se ogni spada, e più 
ogni cuore portasse profondamente scritta questa 
celeste divisa; beali i re, e beato l'esercito che li 
circonda! 

L'iatagan è una scimitarra a due seni con acu- 
tissima punta, e il pala è sinuoso anch' egli, ma 
s'allarga in cima a testa di luecio. Il balla b una 
scure o accetta moresca , e il topùs una mazza 
ferrata assai aspra di punte; il cerkess è un pu- 
gnale circasso a foglia di mughetto; il crik malese 
è un altro pugnatelto falcato, e aguzzo eoi manico 
a pomello. V ha parecchi casse-tele o frangicapo, 
che sono mazzapicchi, e bastoni broccati , e pan- 
nocchiuti de' selvaggi della Nuova Zelanda. La 
nairsa è una sciabola del Malabar assai inarcata, 
e tagliente nell'interno della mezza, luna. Avvi al- 
tresì di strane armi del Maeassar, degli isolani dì 
Giava, e degli altri Malesi della Sonda, del regno 
di Marocco, del Madagascar , delle Celebcs , del 
Madore, della Cina, del Giappone e d'altri popoli 
dell'estremo levante. 

Ne dee lasciarsi le armi da ferir di lontano; che 
l'Armeria è ben fornita di saette, di frecce, di ver- 
nai, tfuatlrcila , ven-clte, bolzoni , e dardi acutis- 
simi e di varie fogge nostrali e barbari, con penne 
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e cocclie, ed aste diverse; c punte a 0 animella, 
.ni amo, a verrina, a Indente, a lancetta, e a puu- 
gcllo. l'unte mortai issi ine, perdio du quelli: crude 
n selvatiche genti delle ■■ ■ ■ ■ i ■ americane e mu- 
la io sono di sodili tossici avvelenate; ovvero in 
luogo dì ferro che non hanno, v i n figgono punte 
ili .schegge di selce, o denti di serpenti , u lische 
di pesci, h le saettano culi archi di gran lena , u 
con ingegni simili a halesire li liolznnano rapi- 
dissimi , e l.ilnra li soMaiio per ci'rliiillniia. 

Vedi pure Dell'Armeria ferri da gillo del Perù, 
del Brasile, della iNuova Celidonia e d'altre tribù 
bellicose, come giavellotti, cagagliene e lance, e . 
scie di selee allilatissinieieoue selvagg. le sbagliano 
eoa braccio si fermo e aggiustato, che rendereb- 
bero un capello non che il capo de' nemici. I 
narrava un vecchio ufficiale Irlandese che nella 
guerra dell'Indipendenza Americana, militando egli 



vimenli dell'I rocchese. sicuro che scc 
quaoto, l'altro gitlando l'ascia l'avrebl 
Irò in una sottile malizia. Pose il ca 
spada, e dolcemente il venne inclinali 
pedale, come su volesse mirare il si 
non ebbe sporto il cappello sci dita 
l'ascia tagliarglielo netto. LTrocchese • 
ver colpito nel capo all'ufficiale , cor* 
diario , I' ufficiate l'attese . e come 
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cino, gli scaricò la spada in lesta, e l'uccise. 

Olire a laute maniere d'armi de' barbari popoli 
dell'oriente e dell'occidente, nelle vetrine dell'Ar- 
meria sono mill'allri arnesi di quelle genti esposti 
alla curiosità de' riguardanti, che fra tanta gravità 
e solennità d'armature rallegrano la vista. E qui 
miri pianelle, sandali, sottotetti, e pappucce d'o- 
gni falla e d'ogni colore: guarmilini, e zone, e cin- 
ture, coti clie ricoprono alquanto la loro nudità 
que' selvaggi, e son tessute vagamente di piume 
d'uccelli rosse, porporine, arancione, azzurre, e 
cangianti: vedi follane d'umani denti infilzati dai 
vincitori come a trofeo; ed altri hanno bande ad 
armacollo intrecciate delle capellature degli uccisi 
nimici; e v'è altresì vezzi, annilk, e pendenti fatti 
di coccole incarnatine, e di nìceliiclti di mare per- 
iati; pettini, remicclli, coltellini, ed altre masseri- 
zie di legno e d'osso a bellissimi intagli. Fra le 
curiosità ovvi una bella conchiglia piena di tabac- 
co, con che i Brasiliani s'ebbriaeano in colali lor 
leste, e tripudj; evvi una eigarera ovvero astuccio 
da riporvi i ziijari, fallo in lialivag nel Bulacan; 
una pipa d'un Cariche, o Capo d'una Tribù sel- 
vaggia del Brasile, c per ultimo alcuni zigari dello 
stesso Imperatore di Già va. Le quali cose avendo 
ferito e desto il genio d'un lepido cervello, egli 
quasi ad inlramessa di sì serio argomento, pensò 
d'esilararci alquanto con un suo scherzoso cantare 
in lode della pipa, dei zigari, e del tabacco. 
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PARTE SECONDA 



ARMATURA E SPADA 
D'EMMANUEL FILIBERTO 



Diodala di SaluzEO, nubilissima per chiarezza di 
sangue, ma vieppiù grande per l'altezza della meti- 
le, e per la gentile/./.» dell 'a ni ino, rapita alla città 
nostra e all'Italia, clic piange ancora la perdila di 
timlo lume, cantava ne' suoi mirandi versi le cor- 
tesie e le prodezze d'Emmanuel Filiberto, die ne' 
suoi canti immortali è ancor più grande. Ora ce 
lo dipinge giovinetto domar focosi corsieri, e vi- 
goroso e ardito sopra ogni donzello della Corte 
paterna inseguir nelle cucce i fuggenti cervi, od 
affrontare colle zagaglie gli aecaneggiati cinghiali: 
or primeggiare nei fieri ludi delle giostre, e sca- 
vallar negli scontri di lancia i più poderosi cam- 
pioni^ martellarli colle azze si duramente, e strin- 
gerli colla spada di si rapide bolle, clic l'unico 




schermo era il chieder mercè. Ha dove, spogliate 
l'armi, si riduceva nella domestica reggia, Emilia- 
miei Filiberto era il tiore ile' leggiadri cavalieri, e 
munì, meglio ili lui sapea guidar la carola, im- 
porre il canto, leccare il liuto, o condire In fe- 
sta di piacevoli parlari, e di cortesie dilicate e 
gentili. 

Il B u P crbo c.ivalicn, 

Fra le iWc in kiwi di pah 

l>lii<id c al Prence di Smóia, 
La matrona in manto altero 

Chi ["reggili tua bdtàl 
Tu che Mi la noaira (U> 

Uri ptMfttra di Savoia. 

Diod. Sai. 

Ma questo Principe giovineltii, lasciala la reggia 
del Padre, e raccoltosi sotto i vessilli di Carlo V, 
liti dal primo tirocinio feee maravigliare di sua pro- 
dezza e di suo sunno quel bellicoso Imperatore, sì 
consumato nelle battaglie, e si profondo ne' con- 
sigli di guerra c di pace. Carlo gli vesti quell'ar- 
me che doveano tornar sì aspre al regno di Fran- 
cia, di tanto utile lilla Spagna, di tanta salute al 
Piemonte, di tanta gloria all'Italia. Quell'armi il vi- 
dero, poc'ollre o ventanni, general condottiero del- 
l'esercito Ispano combattere il più fiero nimico di 
Carlo V, e guidar la vittoria ovunque egli volgesse 
il minaccioso suo sguardo. Steno pur bastionati i 
Franchi dietro a'baloardi di Tcrovanu, sia pur in- 
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espugnabile F.dino, eh' Emmanuel Filiberto battu- 
tele iu breccia, v'entrerà trionfante, c le correrà 

Questi» tuttavia non dovea essere che il primo 
saggio delle fiilnre angosce di Francia. Imperocché 
tornalo Emmanuel Filiberto, dopo la morie del 
Duca suo padre, agli aviti suoi Stati, c visto deso- 
lalo il Piemonte dai Francesi, dagli Spaglinoli, e 
dai Tedeschi, l'animo reale si senti commosso d'al- 
tissima compassione ui gemiti di sua gente, allo 
strazio de' suoi fedeli, allo squallore delle suo no- 
bili città, alla mestizia delle suo rocche, allo sler- 
rainio delle più belle contrade di quella terra, che 
fu sì felice sotlo il paterno dominio de' suoi mag- 
giori. Onde entrato in una magnanima risoluzione, 
pensò di portare la guerra nel cuor medesimo 
della Francia. E venuto a giornata col Connesta- 
bile di Monmorcncy ne' campi di San Quintino, sì 
aspramente l'assalti) con tutto il nerbo Spagnuolo, 
Borgognone c Tedesco, che il Conncstabilc rotto e 
sconfìtto, vide il fiore do' Baroni Francesi conquiso 
e spento in quel durissimo scontro, e se ferito e 
prigioniero, e Parigi, Parigi stessa già prossima a 
cader nelle mani del vincitore. Ma il grande Fili- 
berto non dà nè sosia nò quartiere a' Francesi, ed 
accerchiatigli, tanto li serra ed attanaglia nelle 
quadriglie de' suoi squadroni, clic gli avanzi di San 
Quintino son pesti e diserti a Gravelinga. Di che 
infrante le forze di Francia, detta il trattato di Cam- 
bresi; e l'Europa stanca, saccheggiata e inferma a 
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morte per quasi un mezzo secolo dì guerra, gode 
per Emmanuel Filiberto quella pace, a cui sospirò 
indarno pur tanl'auni bramosamente. 

Qui il giovinetto canta quell'armi gloriose, ebe 
folgorarono in tante battaglie , e fur testimoni di 
tante vittorie. Egli ci dipinge Emmanuel Filiberto, 
clic sposata Margherita di Francia, scende dall'al- 
pi, e alla veduta di'! sud diletto Piemonte s'arresta 
giulivo, lo scorre coll'occhio paterno, ne mira le 
pingue, ne apparecchia i rimedi, e nell'altezza de' 
suoi consigli ne assicura la salute, la floridezza, e 
la gloria. Queste armi, ben più nobili di quelle 
d'Achille, ci parlano anche adesso nella Reale Ar- 
meria le eroiche gesto d' Emmanuel Filiberto. Egli 
v'è rappreseulato a cavallo iti quell'atto, in che lo 
modellò iu bronzo il Marocbetli sulla piazza di san 
Carlo, frenante l'animoso destriero , il quale nel- 
l'impeto di sua corsa ricisamente s'arresta, iuarca 
il collo, punta l'ugna, e tutta sul nocchio risentito 
della gamba rattìcnc la vita. Sono ancora svolaz- 
zanti i crini, agitata la coda, ardenti gli occhi, 
spumante la bocca, frementi le narici. Il Principe 
vittorioso che apporta sicurtà c pace all'Italia, rin- 
fodera quella spada che fece tante volte impallidir 
lo straniero. 

Altin riponi ila'lravagli onesti; 

Finche i nuovo vittorie 

Del ubauilo valore il laDD ti desìi; 

Tu di noi! re contrada 

Vi-nli- a dite», oiior iteli* nitro ipile. 
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BROCCHIERO DI CARLO EMANUELE I. 

5 tauceói 



Se le armi d'Emanuel Filiberto, furono illustri 
per le pugne guerreggiate, e vinte nelle terre dei 
nimici d'Italia, clie ul bel paese furon cagione dì 
pace; quelle di Carlo Emanitele I., degno figliuolo 
di tanto eroe, non fur nobili meno, perchè tante 
volte dalle terre d'Italia ri buttare- n gagliarde chi 
scendeva a' suoi danni. Questo gran Principe ci 
lasciò eredi di quello scudo, il quale fu propugna- 
colo della Italica libertà contro Francia e Spagna, 
che da terra e da mare venia baldanzosa a rapirne 
le più belle provineie. Questo scudo rintuzzò le 
Sere botte nemiche sotto le torri di Cavi, sotto i 
bastioni di Verrua, e nelle strette gole di Vraila : 
questo scudo videlo entrar vittorioso in Saluzzo , 
in Aix, ed in Marsiglia, e stender animoso la guerra 
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dal ninr fli Provenza al lago temano; onde ilCbia- 
brcra esclamala: 

li. ri.. l'AI|.i .li (i.-Km,.., 

E nilt'anili di Durane. 

Chinili Od. fi. 

lodandolo che combaltos.se per la liberi;'! Italiana 
ia Piemonte, e per la fede a Ginevra 

Fort», ..,,„. m ,,. ur.lcnlr 
del «rodo Arturo . 
Vibri, Carli,, Invitta spoJp; 
E Ita ii>ot>li di ria stni.- 
bile intrepido , e tirairn 
Vcrsn il rie! t'apri !□ strada. 

CftWn <*/. f- 

Qncslo broccliiero di Cirio Emanuele è d'acciaio 
brunito, irraggiato nel mezzo da un gran sole, clic 
gitla dal centro una borchia iinmmeggiantc. 

Attorno il delio .sole leggonsi quattro molli d'im- 
presa, alternali colle corone Ducali, ed un fregio 
a nodi gordiani. La nobile impresa e Solia Deus, 
Solits Sol, Sokte Alilcs, Solus Sabaudiac, Ihix. 

Questo sole che brillò di si allegra luce sopra 
il Piemonte, e l'Italia, balenò d'infausto splendore 
sugli occhi de'suoi nemici. Questo sole clic adom- 
bra la lucidezza de' suoi pensieri, In sublimila de' 
suoi consigli, l'ampiezza de' suoi desideri, il calore 
dell'animo bellicoso, la generosi là dei benefici, 
l'unità del potere, la chiarezza del franco sem- 
biante, dardeggia altresì dal suo centro il lìani- 
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meggiante chiavello della giustizia, c dello sdegno 
contro i nemici del suo trono e della sua fedo. 

Questo chiaro sole del suo secolo fu cantato e 
celebrato a gara dai più valenti poeti di quell'età; 
e il Tasso, il Guarini, il Marino, c il Cltiabrcra fe- 
cero risuonare del cantico di sue laudi l'Italia, clic 
plaudeva esultante a sì mara\iglìosa prodezza. 
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CORAZZA 

DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA. CARIGNANO 
con sophàvi l'effigie belli BANT185MÀ coksout* 

cfloiioctcouiica òla&aua, 

Mefófy. Mai. SÓfé. Vtyàta </'SmaU^ 

Gli antichi Cavalieri usavano per gentilezza di 
cavalleria recare in mostra ne' torncamenli e 
nelle battaglie la divisa di quella gentildonna, a 
cai portavano amore. E a tanta fede la serviano 
in ogni impresa, che per piacere di lor donna non 
era si audace fatto, in ch'essi non toglicssero ad 
avventurare l'avere, la libertà, e la vita. Onde ne- 
gli scudi, e negli usberghi faccano incidere il molto 
d'amore, e le insegne erano traversate del colore 
imposto dalla Dama. E s'ella avesse donato il suo 
Cavaliere d' una cintura, d'uno zendado , o d' un 
fiore, d' un anello, e d'una ciocca de' suoi capelli, 
si n' andava baldanzoso ed altiero, die dov'erano 
ordinale le Corti, o bandite le giostre, teneasi a 
gran vanto d'ostentare a' Cavalieri, e alle Dame il 
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presente di sua Donriii , e difenderlo in arme , e 
magnificarlo di vittoria. 

A questo proposito Ter uditissimo Cav. Cibrario 
narra una singolare ventura di Amedeo VII detto 
il Conte Rosso. Trovandosi egli nell'anno 1383 
n campo col Re di Francia contro i Fiamminghi e 
gli Inglesi, ed ecco il Conte d' Hcdinton, venuto 
per salvocondotto nel campo Francese , presen- 
tarsi al Re. « Mostrò com'egli aveva sul sinistro 
lato del petto presso al cuore im ricamo di perle 
raffigurante due colombe che teueano col becco una 
catenella, da cui pendeva un anello di un mirabile 
rubino circondalo da dodici diamanti. E chieden- 
dogli il Re che cosa signilieasse quella divisa, egli 
rispose, che una principessa d'alio nome, di gran 
virtù e valore gli avea dalo quell'anello per istrenna 
il primo giorno dell'anno, col patto che non se lo 
ponesse in dito, se al primo giorno dell'anno se- 
guente non le conducea dodici cadetti di si gran 
sangue da potersi almeno paragonar col suo, i quali 

fossero stati da lui vinti per forza di lancia , e 

pero andava cercando in queir oste, ove sapeva 
essere il fiore della cavalleria, chi volesse avven- 
turare il suo corpo contro di lui ». Cibr. Opus. 

Similmente il Conte di Pcmbroke, e il Conte 
d'Arundcl eran venuti coIlTIedinlon per tener fede 
ciascuno a sua donna di porsi ad alte imprese per 
amore di lei. Tulli e tre i quali Cavalieri fur vinti 
dai Conte Rosso nel medesimo di: l'Hcdinlon a 
prova di lancia, PÀrnndel di spada, e il Pembroke 



di scure ; [anta era la prodezza del Principe di 
Savoia! 

Ma il nostro giovinetto poeta lasciando il folleg- 
giare dell'antica cavalleria, e riprovando cotali mat- 
tczze de' guerrieri cristiani, celebra l'alta pietà 
d'Eugenio il Grande, il quale ponendo il cuore ad 
amare la Reina de' Santi, alci dedieossi alla vita e 
alla morte; la celeste sua efligie portava a splendida 
mostra appesa all'usbergo sul manco lato; sotto il 
caro sembiante di lei palpitava il generoso suo 
cuore; in onore di lei combatteva; sotto i suoi va- 
lidi auspici viucca le battaglie; nc'suoi templi e a' 
suoi altari godea d'appendere i gloriosi trofei di 
sue vittorie. 

Colla sua divina Signora in petto, Eugenio com- 
mette i più duri combattimenti, s'avventa fra i più 
rabbiosi nemici, carica i più formidati squadroni. 
1 Turchi asserragliati nello steccato d'Hersan, il 
primo che veggono saltare sulle trincee è l'intre- 
pido Eugenio, il primo raggio clic balena dalla 
sua corazza sopra i Musulmani è il fulgore che 
move dall'immagine di Maria. Maria gli para i colpi 
delle artiglierie, o li svia di maniera, che le ferite 
tornino ad Eugenio in segni di gloria, come quelle 
che lo colpirono dai rivellini di Buda e dai campi 
di StaQarda. Sotto quesf egida stringe d' assedio 
Belgrado, lo comballe, lo vince, e pianta sui ba- 
loardi infedeli il gonfalone imperiale: protetto da 
si potente Reina rompe il vallo di Gui Destre , 
d'Ambrun, di Gap e di ccnt'altre città e castella, 
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ch'egli campeggia, assedia, assalta e dirocca. Ma 
la Santissima Consolata in niuu' altra fazione fu ad 
Eugenio maggiormente propizia, che in quella di 
Torino : niellile i Francesi volle le artiglierie a 
fiottare i bastioni, su' quali il tempio slesso della 
Vergine Consolala torreggiava santo e sublime , 
quella divina insegna clic aveva sull' usbergo gli 
scaldò il petto d'oi tramirabile ardire; e volto im- 
provviso l'impelo de' suoi sopra i nemici, li ruppe 
e disfece cosi pienamente, clic liberò la patria, c 
la rese più gloriosa e temuta. 
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ARMI ACQUISTATE IN BATTAGLIA 

Ottawe 

SU/fy stiate/. &e MtMty 



11 Conte Edoardo figliuolo d'Amedeo quinto ve- 
nuto con forte mano di sua gente in aiuto del Re 
di Francia che combatteva i Fiamminghi, fu con 
esso alla cruda battaglia di MonsenpueUe. E ve- 
dendo il Re circondato da una grossa folta di ca- 
valieri nemici, e sì mal paralo eb'era per esser 
morto da loro lance, il Conte gittatosi nella pressa, 
e sbaragliala la schiera, si pose avanti la persona 
del Re, e fatto scudo del suo petto, ugr issi ma niente 
caricò que' gagliardi, che gli ebbe rotti e volti in 
fuga. Il Re tenne la vita dal Conte, e rimeritollo 
di gran guiderdone al cospetto de' suoi Baroni. Le 
lodi di suo valore furon grandi, e il Conte disse 
cortesemente: Chi sa correre ogni rischio per sal- 
vare il suo stendardo in battaglia, non e maravi- 
glia se pone il suo petto alla salvezza del Re. 

E di vero mentre Edoardo era aspramente coni- 
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battuto dui Dellino di Vienna, dal Conte di Gine- 
vra, e dal Barone del Kossignì, ch'erano in lega a' 
suoi danni, venuto a giornata sotto la Rocca d'A- 
linge, inanimò i suoi soldati alla triplice vittoria 
col rimembrare alla loro prodezza e fedeltà, che 
l'immacolato vessillo della bianca croce di Savoia 
non Tu mai prigioniero, ma sì Te' tremar di sua vi- 
sta mille volle i nemici di Savoia di qua, e di là 
dall'alpi, e i nemici di Cristo in Oriente. S'ingaggiò 
la battaglia, e i guerrieri Savuini fur si animosi e 
valenti, che misero in volta i tre eserciti confede- 
rati. Ma il Sir di Fossignì ristrettosi ne' monti Bo- 
vili, si pose a campo in que'balzi, riputandosi ben 
guardato dal luogo scosceso. 11 Conte volle sco- 
varlo di là; onde i l'ossignani fatto impelo dall'al- 
to, i soldati del Conte vernano urtati giù da'rcpenli 
sassi nelle frane e ne' burroni. Di che smarrirono 
forte e fuggiano paurosi. Ma Edoardo strappalo lo 
stendardo di mano all'Altiere: Come! gridò; il Si- 
gnor vostro, e la Croce d'argento rimarrà in mau 
de' nemici? Viva Savoia! A quella vista, a quella 
voce ringagliardirono, si rannodarono, vinsero, e 
dileggiarono i Fossignani. 

Più volle i Principi di Savoia, giltandosi fra'ui- 
iii i ci coli' insegna, e i lor guerrieri accorrendo a 
difenderla, ebber vittorie campali, e li stendardi 
altrui conquistarono; ponendosi poscia a trofeo sui 
loro sepolcri in Altaeomba. — Laonde il giovine 
cantore dijquesli trionfi, accennando rapidamente 
alle antiche storie de' Reali di Savoia, novera i tro- 
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tei conquistati suina i Delfini dì Vienna, i Conti di 
Ginevra, della Bresse, e del Rugcy, sopra i Baroni 
e Signori di Yaud,dcl CiahlcM', del l'ossignì e della 
Taranfasia. Indi seguendo egli il corso di loro ma- 
ravigliose vittorie, vede la candida croce in cam- 
po vermiglio sventolar sulle rocche de' Bulgari, e 
sulle moschee della Siria; e scorge scender dalle 
Alpi nella Morienna vinte c caltive tante barbare 
insegne, testimoni gloriosi del Sabaudo valore. Né 
pago a tanto, scorge i bei gigli di Francia smorti 
e sanguinosi, venir dai campi di San Quintino, e 
di Gruvelinga dopo il trionfante stendardo di Sa- 
voia, che fra lo stupore di tutta Europa, s'inalbera 
innanzi ad Emanuel Filiberto , novello Scipione , 
ma assai del Romano più generoso. 

ludi raccolto il volo dalle imprese antiche e lon- 
tane, e voltosi alla Beale Armeria di Carlo Alberto, 
contempla dolcemente i monumenti sublimi della 
prodezza del Principe Eugenio di Savoia. 11 quale 
piombato dal poggio dì Supcrga sopra il Campo 
Francese (che l'anno 1706 teneva di strettissima 
ossidione angustiata Torino) Io sgominò, l'infranse, 
e sperperò in guisa, che perduto armi e bandiere, 
pochi camparono, pochissimi pervennero salvi in 
Francia a recare al Gran Luigi XIV la novella di 
tanta sconfitta. Insigni fra gli altri trofei di quella 
giornata sono due grau drappi di stendardo semi- 
nali di gigli d'oro in campo azzurro, ed interzati 
co' dellìui della sopransegua di Francia. Vedi ai 
gigli Francesi le Torri di Castiglia nella medesima 
A 
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sortii congiunte dal senno e dui valore do' nostri 
Monarchi. Quel nobile vessillo Spagnnolo, che porta 
il motto di Guadala. vara fu combattuto c preso 
nella battaglia di Camposanto. Questi trofei avuti 
sopra Francia e Spagna, per noi son più belli, per- 
chè non son soli, avendo a compagne le spoglie 
vinte d'altre bellicose nazioni. Tali monumenti 
sono d'alto decoro alla Reale Armeria, poiché se 
nelle antiche armature, che vedi in essa, li diletta 
immaginare la singolare prodezza di molti guer- 
rieri, in questi trofei leggi le glorie de' tuoi Prin- 
cipi e della stessa tua Patria. Essi testimoniano 
vera a tutta Italia quel!' impresa, che si legge so- 
pra uno degli stendardi tolti a Luigi XIV che 
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LA SPADA DI UN CAVALIERE DI RODI 

Jffgf Spr. t^on/e J&ujji* c%l><i/t- (fytffattf 



Combattuta ed espugnala Gei' usa lemme dal forte 
barone di Francia Goffredo di Buglione, e sciolto 
il volo al sepolcro di Cristo da lutti i signori 
Cristiani di ponente, elle s'eran condotti al pas- 
saggio d'oltremare per liberarlo, fu trovato in pri- 
gione misero, e infermo Gherardo cavaliere fran- 
cese ch'era venuto in pellegrinaggio a Terra Santa. 
E come pio ch'egli era, in luogo di curar sè, tol- 
tosi a governare i soldati cristiani feriti sotto le 
mura di Gerusalemme, aperse lo Spedale, ed ag- 
giunti compagni, e avute grandi limosino dalla 
larghezza de' baroni crociati, ne fu creato prima 
Rettore verso l'anno 1099. 

Lo Spedale come opera della carità di Dio creb- 
be, e fu in breve ricco d'avore e di gente, e Papa 
Pasquale 11 il protesse molto, e eonfcrmonne l'i- 
stituzione. Appresso la morte di Gherardo fu un 
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altro Rettore, e dopo lui venne terzo Raimondo del 
Puy grande cavaliere , e di senno e prodezza va- 
lente oltremisura. Egli creò gli Spedalìeri in online 
di santa cavalleria l'anno 1 131, e li crociò di croce 
bianca ad otlo spicchi in sull'arme del petto, elet- 
tone da' Cavalieri a primo Maestro. Papa Gelasio, 
e poi Calisto li. confermarono l'Ordine, che venne 
in processo di lenii» si maraviglìoso di virtù con- 
ica gl'infedeli. Anzi sino dal primo suo nascimento 
fu di somma utilità a' Cristiani di Soria , perchè 
posli gli Spedali in Ascalona, e a Sidone, e a Ba- 
ruli, e in altri luoghi della Signoria de' Latini, fu 
sempre aiutatore di loro imprese, e ne' passaggi 
accoglieva i croeesigiiati con grande amore, e soc- 
eorreagli d'armi, di moneta, e di consiglio. 

l'er l'ordine de' Cavalieri dello Spedale di Ge- 
rusalemme l'unni liberati più volte dagli assalti 
de' Saracini i principi d'Antiochia, e i conti, e si- 
gnori delle ciltn marittime, e dentro terra delle 
contrade di Soria: e fatta lega eoi He d'Armenia, 
e cogli Imperatori ili Grecia combatteano agra- 
mente gli Arabi, e i Soldanì d'Egitto, e i Califfi di 
Persia. Di che vennero in tanto slato, e si erano 
in istinto d'alio consiglio, e di potenza di braccio, 
che il Gran Maestro Goffredo Le- Rat a preghiera 
di Papa Innocenzo HI., e d'Almerico di Lusciguano 
re di Cipri prese sotto la sua prolezione quel re- 
gno, tempestalo dal Soldano d'Egillo: e poscia a 
non mollo fu lascialo da Isabella reina di Gerusa- 
lemme lulore, e sostegno della giovine Maria sua lì- 
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glhiola. Intanto principi delle case di Portogallo, 
e Baldovino conlc. di Fiandra, e Tebaldo conio di 
Ciompagna , ed altri signori grandi e baroni di 
Francia, di Catalogna, d' Italia, d' Inghilterra e di 
Lamagna si rcndeano Cavalieri dello Spedale; fi 
messi lor legni in mare, con forle naviglio vernano 
sopra i moreschi in aiuto de' crociati e de' pelle- 
grini. 

Ma come Tu in piacere di Dio, volle le cose di 
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v per le vittorie del Sotdano d'Egitto, perduta Ge- 
rusalemme e le altre città tenute alla signoria de' 
Franchi, i Cavalieri dello Spedale , col Gran Mae- 
stro Giovanni di Villers, si ridussero nel regno di 
Cipri, accollivi a gran cortesia dal re Enrico di 
Luscignano, che assegni) loro per Convento la cillà 
ili I, ini isso ne; e ciò avvenne verso l'anno 1291. 

Ivi slettero correndo i mari, e molte e grandi 
prodezze operando contro i legni dc'Saraeini, fin- 
che l'anno 130!) Folco di Villarcto gran Maestro 
dello Spedale, volto suo sforzo contro l' Isola di 
Rodi per iscacciarnc Guada scismatico e ribelle 
d'Andronico Imperatore, l'ebbe per valore de' Ca- 
valieri, e in quella pose sua stanza, e si mantenne 
co' suoi per lungo andare di anni. Dall' Isola di 
Rodi con galeazze, e caracche ben armale veleg- 
giavano il mar di Soria, d' Egitto e d'Africa con 
aspro danno de' maomet tani: e con loro saettie, e 
grippi, e balnìcri battendo le eoste di Rarberia , 
leneano i mari netli e sicuri pel passaggio de'pel- 



legnili, e ile' mercatanti cristiani, facendo di molti 
schiavi ba rba resehi , e togliendo loro di mano, e 
spesso eziandio dalle forti rocche di loro castella 
i prigioni che gli infedeli pigliavano in corso, o 
ladroneggiando sulle riviere di Calabria, di Napoli, 
e di Sicilia. 

Ma i Turchi avendo già spento l'Impero dc'Grc- 
ci , fatti Signori di Costantinopoli, aveano quasi 
tutte le terre e le Isole dell'Asia soggiogale a 
crudel servitù', onde che Fabbri zìo del Carretto 
de' nobilissimi marchesi del Finale , uomo d' alto 
intendimento, e di grande animo, temendo a ogni 
tratto le insidie, e gli impeti furibondi di Sclimo, 
afforzò mirabilmente Rodi , e tutto il litorale co- 
perse di torri, di bastite, e di trincee validissime; 
sicché il Soldano attorneggiando l'Isola di conti- 
nuo, e vcggendola per tutto si agguerrita, che ogni 
assalto gli tornerebbe indarno, mutato consiglio, 
volse altrove le armi. Se non che, morto Selimo, 
e succedutogli il feroce Solimano, bollente d' ira 
contro le infesta/ioni ite' Cavalieri di Rodi, che non 
lasciavano liberi i passi, ed ogni di gli venia meno 
qualche legno di suo naviglio, fatto impeto nel 
1522 contro i Rodiani, gli assaltò duramente da 
terra e da mare. Ma i Cavalieri ributtatolo, ed egli 
pur ostinato di spcrdcrli dall'isola, campeggiò la 
città, tenendola in istrettissiino assedio. Il dire co- 
me i Cavalieri durassero, e con quali prodigi di 
valore si difendessero , e quanto tempo abbiali 
retlo a cozzo si formidabile, soli iu tanta tempesta, 
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e gagliardi di loro virtù, è troppo lungo. Basti cbc 
ai tennero ben oltre a sei mesi d'ossidione e d'as- 
salti, e vinli ancora faccano tremar quel superbo 
gigante, che sfasciate le mura, ebbe finalmente la 
città. I dispersi Cavalieri dopo essersi tramutati 
in diverse città d'Italia, si raccolsero in Ispagna 
a Carlo V Imperatore, che nell'anno 1630 assegnò 
loro in feudo l'Isola di Malta. 

11 giovinetto cantore di questa spada dell'Arme- 
ria, che ha incisa nella lama la croce de' Cavalieri 
di Rodi col motto: Soli Dco Gloria: Civita* Soli 
Regi, va spaziando colla fantasia nelle gloriose im- 
prese di quii' valorosissimi Cavalieri, e ne ricorda 
le vittorie , e ne canta i trioni!. Ei vede questa 
spada balenare nelle battaglie, e scender gagliarda 
nella stretta de' Saracìni, liberatrice avventurosa 
di tanti schiavi Cristiani, che la baciano riverenti, 
e da lei riconoscono la libertà e la sicurezza. Per 
lei tornan giulivi alle patrie contrade, per lei ri- 
veggono il tempio ove furon rigenerati a Cristo , 
ove aprirono pargoletti le labbra alle lodi di Dio, 
ove gì ura [Oligli amore e fedeltà. Per lei Tengono 
improvvisi a rasciugare le lagrime dell'antica ge- 
nitrice, della dolce consorte , dei cari figli, degli 
amati fratelli. Per lei e ritornato nella povera fa- 
miglinola il riso e la pace, per lei sono appesi al- 
l'aitar di Mahia i ceppi e sciolto il voto. 
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Quando i nobili Conti di Savoia, die furono lo 
splendore della gagliardi» de* Cavalieri di Ponente, 
posavano il grande animo dalle battaglie, volli a 
più dolce condizione gli spirili generosi e gentili, 
rallegravano di feste e di cortesie l'ostello di suo 
reale soggiorno. E talvolta ordinavano magnifiche 
corti, e tal altra bandivano giostre, e giochi, e mo- 
stre maravigliose, ora a Bcllariviera sotto il clivo 
di Losanna, ora nella gioconda valle di Ciambcry, 
o nel piano della Rocca del Lago di Borglietlo, c 
a Borgo di Bressa, di Belley, e in altri dilettevoli 
siti di loro Contea. Ivi convenivano per amore da 
tutte parti di Francia, di Lamagna, e d'Italia esperti 



•5 se* 



cavalieri ili granili; paraggio, e leggiadri ili tutta 
prodezza, di lucilo sembiante, e di ricco fornimento 
di poderosi destrieri, c d'avvenenti donzelli. Ognu- 
no studi a vasi di parere orrevole ed attillato di sua 
persona, e in savi e graziosi parlari costumato, e 
in cortesie e piacevolezze onesto colle brigate , 
snello nelle danze, pronto ne' motti, festevole nei 
convili. Le mense erano rallegrate dai Trovatori, 
che al suono della virola cantavano servenlcsi e 
stampite; i giullari novellavano, e di mille beffe 
e giochi laccali liete le genti, buscando robe di 
seiamìto, e dì broccato, e tornesi e bisanli d'oro 
dal granile e lauto Signore. 

Venuto poi il di della giostra e del torneamento, 
gli araldi e trombieri faceano squillare i corni e le 
trombe; i palafrenieri ammannivano i cavalli, e di 
rìcclte gualdrappe, o di ferrate bardature li co- 
vcrtavano; gli scudieri, gli armieri, i valletti for- 
biano le armi de' lor signori. Ognuno studiava suo 
destriero che fosse de' primi al cancello, e come 
lo stormo era giunto e raccolto, e la sbarra leva- 
la, i uinuleiiitori della giostra, cogli altri cavalieri 
»' a p presenta vano alla loggia della Contessa, la 
quale circondala dalle nobili damigelle di sua cor- 
te, C dalle gentildonne degli altri Conti, Ranmì, 
Honni e Vidamf delle vicine contrade, era creala 
a una voce FUina della giostra, e giudicava il pre- 
mio al vincitore. 

Onde più volte fu vista la Contessa Adelaide 
moglie di Oddone I, e Giovanna di Ginevra moglie 
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d'Amedeo 11, e Gisla di Borgogna d' Umberto , e 
Iolanda di Monferrato d'Aimone, e Sibilla dì Brcssa 
d'Amedeo V,e le mogli dei due seguenti Amedei, ed 
altre magnanime Principesse dì Savoia rimeritare i 
gagliardi c valenti Cavalieri, ch'ebbero il pregio del- 
l'armi, presentandoli di ricche corazze, d'elmi, di 
scudi, e di spade finissime. 11 più delle volte tut- 
tavia era maggiormente grato a quegli animosi ed 
aspri combaltitori l'avere in premio dalla gentil 
mano di si alle Donne più mite e soave dono che 
non eran le armi: ond'elle con lieto viso poncan 
loro al petto collane d'oro con appesovi a nastri e 
pendagli gemmati picciolo insegne di loro vittoria; 
e quando era un pugnalino clic avea per elsa uno 
smeraldo; e quando un'azza che avea per pomello 
una perla; e quando un brocchierecheavea per bor- 
chia un balascio. E i nobili Cavalieri recavano alle 
Corti per vanto sopra la cotta o l'usbergo quelle 
care e graziose insegne di loro prodezza, le quali 
adombravano l'eletto e magnifico animo, e la virtù 
e valore di si chiare Donne. 

Perchè altresì va lieta e onorata la Reale Arme- 
ria d'un ornamento che mette in sommo lo splen- 
dore di sua ricchezza, e si gloria di poterlo mo- 
strare ai domestici e agli stranieri fra tante inse- 
gne dell'antico valore ivi accolte dal Re. Questo è 
un vezzoso dono che allo stesso Re, sposo e signor 
suo, poi-se la Maestà di Maria Teresa, nostra im- 
mortai Donna, il giorno di suo nascimento. Ella è 
una piazzetta di marmo, barrata da pilastrelli di 
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bronzo incatenali , entro i quali sono alleiate le 
piccole artiglierie iu ulto d "attende re d'esser con- 
dotte a rinfiaucar la battaglia, o a battere dalle 
parallele la piazza. Vedi cannonetli curii di grossa 
portata da imboccare le cannoniere d'una fortez- 
za, o da stare a cavaliere d'una mezzaluna, d'un ri 
dotto, e d'un rì Tel lino. Qui 80n pezzi da armare ini 
vascello, e di più calibro pel (lancili, e di mi- 
nore pe' cartelli e le gabbie : i caununcelti cor- 
sieri per le galeotte, le scialuppe e le feluche da 
guerra; e i cannoncini da montagna, e boccile di 
artiglieria volante. Cuoia impcrnati sui ceppi sono 

Mai ila bomba, e mortateli! da bombarda, e 

campononi d'assedio. Più là ammonliccllalc a guisa 
di piramidi palle massicce, e vuole da scoppio e da 
razzi, da salterello e da mitraglia. 

Con questa sua leggiadra insegna delle armi più 
formidabili degli eserciti negli assalti, nelle balta- 
glie, nelle espugnazioni delle eìlla e delle fortezze 
reali, ha voluto Sua Maestà la Reina gentilmente 
adombrare la gagliardia e la potenza dell'animoso 
suo petto. Egli per l'ampio mitri men lo della pietà 
sotto i soavi sembianti di tanta mitezza, grazia, e se- 
renità di sorriso, chiude e serra quella maschia e 
severa virtù, eh'è altrettanto più amabile e riveri- 
ta, quant'e. di più all'abile e dolce apparenza ador- 

Godi ed esulta, eccelsa Signora, clic si nobile e 
generosa virtù non puù esser sola; ma germogliò 
nei magnanimi pelli degli Augusti Tuoi Figli il ma- 



tei' no valore e l'alta pietà eli» fu sempre la bella e 
celeste divisa dogli invitti Principi dì Savoia. Godi 
ed esulta, eccelsa Signora, clic vedrai ben presto 
nuovamente congiunte questo sovrane virtù nelle 
Fai'stissub ÌNivze, clic tanta felicità deriveranno al 
tuo Regno. 
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PROCESSORE SIC PAOLO BURZIO 



Conte Giovanni Simonetta 

Mausoleo d'Adriauo. 
Kitilirica Palladiana. 
Capi lei lo Jonico. 
Intercolonnio Dorico. 
Capitello con cornice Dorici. 

Cav. Giulio Fal letti 

MauHoleo d'Augusto. 
Fabbrica Palladiana. 

Arco trionfalo eretto a Vittorio Emanuele nel 1814. 
Cav. Gidtin-ìi Magassero della Go«ha 

Tro r eo d'Augusto sull'Alpi. 
Basilica di Costantino. 
Tempio di Giovo Eliopolitano. 
Hipuso dalla Caccia. 
Tempietto di propria invenzione. 

Conte Ca»pbedon Francesco d'Albarbt 
Arco trionfalo cretto a'piedi del monle Borico. 
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Conte Giovanni Simonetta 
Testa di S. Sislo : in miniatura. 
La caccia dell'Orso: matita. 
Il Redentore: matita. 
Sacra Famiglia del Maratta: cariano. 
Un Cicca : in calore. 

Marchesi! Luisi Pallavicini ni Priula 
Siamball capo do'Circassi; in colare. 
Beduino a cavallo: matita. 
Un Centurione: matita. 

Cav. Francesco Michaud 
Madonna del Dolci : in colore. 

Cav. Fobtunato Michaud 
Paesaggio presso S. Ambrogio: in coloro. 
Studio di varii animali: in colore. 

Cav. Saverio Oa eolia m'Isola 
Madonna della Seggiola: matita. 
S. Stefano: matita. 
Gesù nell'Orto del Maratta: cartono. 
Gesù ed il Pubblicano di Tiziano: io colure. 
Richolieu di Rubens: miniatura. 
Paesaggi ; in coloro. 

Cav. Alrrhto A ■ borio -M ella 
Tosta di Guido Reni; matita. 
S. Francesco : matita. 

L'Arcangelo S. Michele di Guido Reni: cartone. 
Cromwollo : in colore. 
Alcuni paesaggi; in calore. 
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SlU. ALlRCO GOBELtA 

Madonna di Hafaello: inalila. 

S. Ambrogio; malila. 

S. Teresa: in colore. 

Madonna della Seggiola; miniatura. 

Sia. Felice Valli» 
Veduta Scozzese: in colore. 
Sei Paesaggi variali: in colore. 
Giuoco do' fanciulli: in colore. 

Cav. Luigi Hoyasekda del Mi lil 
Cinque Paesaggi : in colore. 
Studio di animali: in colore. 

Cav. Felice Michald 
Interno d'una fabbrica: a seppia. 
Un cavallo arabo : in colore. 
Doc cavalli in riposo; in colore. 

Sio. Felice Dogmotti 
S. Luigi: matita. 
Ruiue Gotiche. 

Cav. Li' mi Bianchi di Lavagna 
I Contrabbandieri; ad inchiostro di China. 
Testa di Kafaollo; ad inchiostro di China. 
S. Pietro; malila. 
La Neve ; paesaggio in colore. 

Conte Giulio Gbopello ni Figaeolo 
Paesaggio; in colore. 

Cav. Lcioi Laxabi 
Testa di S. Siilo di Kafacllo ; malila 
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